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Usa. La corsa di Carson alla Casa Bianca è finita

Il repubblicano
abbandona davanti

allo stapotere 
di Trump per «non
interferire». Attesa
per i risultati delle

primarie in Louisiana

NEL MIRINO. L’ingresso dell’ospizio colpito venerdì ad Aden (Epa)

HAITI
Liquore adulterato:
salite a 30 le vittime
Port-au-Prince. Sono salite a
30 le persone morte ad Haiti
dopo avere consumato alcol
adulterato lo scorso 24 feb-
braio a Port-au-Prince, nel
quartiere di Turff. Lo ha riferi-
to il deputato haitiano Jerry
Tardieu, aggiungendo che nel-
la prossima riunione del Parla-
mento presenterà all’aula una
risoluzione per agevolare gli
aiuti alle famiglie colpite e
creare una commissione d’in-
chiesta per punire i responsa-
bili ed evitare che episodi del
genere si ripetano. L’ultimo bi-
lancio sull’avvelenamento era
stato diffuso dalle autorità il 27
febbraio ed era di 22 morti.

UCRAINA
Scontri nell’Est:
colpiti due soldati
Kiev. Due soldati ucraini sono
stati uccisi nelle ultime 24 ore
in scontri a fuoco con i ribelli
filorussi nell’Ucraina orientale.
Lo ha annunciato un portavo-
ce militare ucraino, due giorni
dopo i difficili colloqui a Parigi
per rilanciare il processo di pa-
ce. Gli scontri sono avvenuti in
prossimità del porto di Mariu-
pol, controllato dalle forze u-
craine, ha precisato Andrii Lys-
senko nel corso di una confe-
renza stampa. Cinque soldati
sono inoltre stati feriti nello
stesso arco di tempo in diver-
si punti lungo la linea del fron-
te, ha aggiunto. I combatti-
menti che oppongono l’eser-
cito ucraino ai separatisti so-
no considerevolmente dimi-
nuiti di intensità dall’instaura-
zione di una nuova tregua a
settembre, ma irregolari fiam-
mate di violenza e le mine dis-
seminate continuano ad ag-
gravare il bilancio del conflitto. 

Sudan. Aiuti Caritas nel Darfur «dimenticato»

«Ripresi i bombardamenti delle forze governative»
I civili sono allo stremo: un programma
prevede l’assistenza quotidiana per 500mila sfollati

Brasile. Lula parte al contrattacco: «Mi ricandido»
o 70 anni, la volontà di un
trentenne e il corpo di un
atleta di 20. Se volete un

generale che animi la truppa, sono
qui». Ecco Lula. Dopo essere stato pre-
levato all’alba di venerdì come un cri-
minale comune; dopo essere stato in-
terrogato per più di tre ore nell’aero-
porto di Congonhas, a San Paolo; do-
po essere stato rilasciato davanti a u-
na folla di telecamere; dopo una notte
a contattare compagni di partito, muo-
vere pedine e costruire strategie, l’ex
presidente brasiliano, davvero arrab-
biato e reattivo come un ragazzino, ha
iniziato a giocare la sua partita. 
Tutta all’attacco. Contro i magistrati del
pool di Curitiba che avevano chiesto il
suo accompagnamento coatto per testi-
moniare in un processo per corruzione
(tangenti intascate dall’azienda petroli-
fera pubblica Petrobras in cambio di

contratti). E con una squadra affiatata: il
suo Partito dei lavoratori (Pt) – subito ri-
compattato dopo l’“affronto” – e la pre-
sidente Dilma Rousseff, che lo appoggia
incondizionatamente e che ieri si è spo-
stata da Brasilia fino a San Paolo per ab-
bracciarlo e posare per i fotografi sul bal-
cone di quella casa “profanata” dalla po-
lizia federale. In palio un trofeo presti-

gioso: la poltrona delle presidenziali del
2018. «Mi candido», ha annunciato l’ex
operaio sindacalista infiammando la
platea San Paolo. Lula non è entrato nel
merito delle accuse di corruzione che gli
vengono rivolte da Sergio Moro, il giudi-
ce federale che ha già mandato in carcere
decine di politici e imprenditori nel-
l’ambito dell’inchiesta “Lava Jato”, co-

minciata due anni fa. Si è limitato a ri-
badire di essere totalmente estraneo.
Però non ha risparmiato critiche ai ma-
gistrati che gli hanno inflitto l’onta pub-
blica di una misura coercitiva. 
«È stata un’offesa personale, al mio par-
tito, alla democrazia e allo stato di di-
ritto – ha detto –. Mi sono sentito pri-
gioniero, dolorante e umiliato». Nel mi-
rino anche le «élites» del Paese, che sta-
rebbero strumentalizzando le inchie-
ste per attaccare Dilma. Anche se a giu-
dicare dall’entusiasmo dei fan che han-
no sostenuto Lula e dall’apparente ri-
trovata compattezza del partito, la
«mossa giudiziaria» potrebbe, para-
dossalmente, favorire la sua volata. Di
strada da fare, però, ce n’è ancora mol-
ta. E, considerate la crisi economica e
le future, probabili, ripercussioni delle
inchieste, è tutta in salita. (B.U.)
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continua il comunicato –, degna dei
conflitti più sanguinosi come quello
del Darfur». È proprio in questo pe-
riodo, durante le stagioni più secche
dell’anno, che gli Antonov delle For-
ze sudanesi sorvolano e lanciano
bombe quotidianamente. Si aggiun-

LUCIA CAPUZZI

n «atto di violenza insensata e dia-
bolica». È profondamente addo-
lorato il Papa per la strage di quat-

tro Missionarie della Carità e di altre 12
persone avvenuta ad Aden, in Yemen, due
giorni fa. In un telegramma, a firma del
segretario di Stato, il cardinale Pietro Pa-
rolin, Francesco ha espresso vicinanza ai
familiari delle vittime. E, a tutti, con co-
raggio evangelico, ha voluto rivolgere un
messaggio di speranza: che tale massacro
«svegli le coscienze, guidi ad un cambia-
mento dei cuori ed ispiri tutte le parti a
deporre le armi e intraprenda un cammi-
no di dialogo». Con forza il Pontefice ha
chiesto, in nome di Dio di «rinunciare al-
le violenze, rinnovare il proprio impegno
per la gente dello Yemen, in particolare i
più bisognosi». Proprio coloro che le reli-
giose «hanno cercato di servire» fino alla
fine. «Sono delle martiri – ha detto il car-
dinale Parolin in una breve intervista al si-
to di Avvenire –. Mi hanno raccontato che
avevano già ricevuto delle minacce ep-
pure hanno preferito restare, a costo del-
la vita». Non si capisce – ha aggiunto il se-
gretario di Stato –, come persone che han-
no dedicato la vita al bene del prossimo
possano essere uccise e in modo così bar-
baro». Al di là di ogni matrice ideologica e
terroristica, l’eccidio è un gesto inqualifi-
cabile, «non c’è un disegno, solo l’odio nel-
la sua forma più pura», ha sottolineato il
cardinale Parolin. «Che male potevano fa-
re quelle suore? Anche quella povera gen-
te che assistevano, in mano di chi resterà?»,
si è domandato con preoccupazione il se-
gretario di Stato. 
Le suore della Congregazione fondata da
Madre Teresa avevano creato ad Aden u-
na casa di accoglienza per anziani e disa-
bili, la sola presenza – insieme a quella di
due salesiani – della Chiesa cattolica nel
Paese. La stessa residenza dove sono en-
trati i terroristi e, dopo aver assassinato gli
impiegati che hanno cercato di fermarli,
sono andati dritti dalle religiose. Quando
se le sono trovate di fronte, gli uomini han-
no aperto il fuoco, uccidendo l’indiana
suor Anselm, le ruandesi suor Margueri-
te e suor Reginette, la kenyana suor Judit.
Finora, l’ipotesi più probabile è che si sia
trattato di miliziani legati al Daesh. Al-
Qaeda nella Penisola Araba (Aqap) – da
parte sua –, invece, ha negato ogni coin-
volgimento nel massacro. Il gruppo jiha-
dista, del resto, ha ormai perso influenza
nella zona, tornata sotto il controllo del
governo, sostenuto dall’Arabia Saudita. Il
vescovo Camillo Ballin, vicario apostoli-
co per l’Arabia settentrionale, ha esorta-
to a evitare strumentalizzazioni dell’i-
naudito crimine, criminalizzando in mo-
do indistinto tutto l’islam. «Uccidere in

U

nome di Dio è una cosa tremenda che
nessun musulmano autentico può ac-
cettare», ha sottolineato in un messaggio
diffuso dall’agenzia Fides. Monsignor Bal-
lin ha ricordato il drammatico preceden-
te del 1998 quando altre tre Missionarie
della Carità furono assassinate a colpi di
bastone mentre si recavano all’ospedale
di Hodeida. «Ho potuto vedere i loro vol-
ti sfigurati. Vuol dire che davvero questa
Congregazione segue Gesù da vicino», ha
sottolineato il vescovo, perché «chi si av-
vicina a Cristo si avvicina anche alla sua
Croce. Nessun cristiano che resta lonta-

no da Cristo sarà mai sfiorato dalla per-
secuzione». Mentre la polizia cerca i re-
sponsabili, intanto, non si hanno notizie
del sacerdote salesiano, Tom Uzhunna-
nil. Quest’ultimo risiedeva nella residen-
za e, secondo alcuni testimoni, si trovava
nella cappella al momento dell’attacco.
Poi, è scomparso. Vi è l’ipotesi di un se-
questro ma non ci sono conferme.
La strage di due giorni fa di inquadra in u-
na situazione di caos generalizzato, ali-
mentato dalla lotta per l’egemonia regio-
nale tra Arabia Saudita e Iran. Il Paese e è
dilaniato da una sorta di “conflitto per pro-
cura” che va avanti ormai da un anno e
mezzo. Riad guida la missione militare di
Stati arabi sunniti intervenuti in aiuto del-
le autorità di Sanaa, ovvero il presidente
Abed Rabbo Mansour Hadi e il suo ese-
cutivo. Entrambi sono in esilio proprio ad
Aden dal febbraio 2015. A cacciarli dalla
capitale la minoranza sciita Houdi, in ri-
volta dal settembre 2014, con l’appoggio
di Teheran. Il gruppo accusa la maggio-
ranza sunnita e i suoi rappresentanti di a-
verlo emarginato. Scontri e instabilità han-
no causato due milioni di sfollati, le vitti-
me sono oltre seimila di cui la metà civili
e 5mila feriti. Solo nel mese di febbraio, in
base a dati Onu, ci sono stati 168 morti.
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Ben Carson si ritira (Epa)

Le quattro Missionarie della
Carità sono state uccise venerdì,

insieme a 12 persone, da un
commando. Assistevano anziani

e disabili ad Aden. Appello 
di Francesco a deporre le armi 
Il segretario di Stato: «Avevano

già ricevuto delle minacce
eppure hanno preferito restare»

NEW YORK

en Carson, il neurochirurgo in pen-
sione che puntava alla nomina re-

pubblicana per le presidenziali Usa, ha
ufficialmente sospeso la propria campa-
gna elettorale per non «voler interferire
con la procedura» dopo aver realizzato
l’impossibilità di raggiungere il numero
di delegati necessari. 
Una decisione già peraltro preannunciata
dal conservatore in seguito ai deludenti ri-

B
sultati del Super Tuesday. Nonostante l’ac-
cesa battaglia in corso su entrambi i fronti
per la nomina di partito, i favoriti sembrano
rimanere il miliardario Donald Trump per il
Gop (Grand Old Party) e l’ex segretario di
Stato, Hillary Clinton, per i democratici. 
Meno di metà degli Stati Usa è però anda-
ta alle urne e i prossimi appuntamenti e-
lettorali, quali le primarie di martedì in Mi-
chigan e quelle del 15 marzo in Florida, so-
no pertanto decisivi. Di minore importan-
za le primarie e i caucus di questo fine set-

timana: ieri Kansas e Louisiana, per en-
trambi i partiti, Maine e Kentucky per i re-
pubblicani e Nebraska per i democratici;
domenica Maine per l’asinello e Portorico
per l’elefantino. 
Gli osservatori politici, comunque, attende-
vano con interesse i risultati della Louisiana
in quanto avrebbero dovuto essere favore-
voli all’ex first lady, ma snobbare Trump per
l’evangelico senatore del Texas, Ted Cruz. 

Loretta Bricchi Lee
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MATTEO FRASCHINI KOFFI
NAIROBI

on c’è una soluzione mi-
litare per la guerra in Dar-
fur. Quindi chiediamo a

tutte le parti coinvolte di impegnar-
si in modo sincero nei negoziati af-
finché terminino le ostilità e si rag-
giunga un accordo pacifico del con-
flitto». Sono le parole pronunciate
l’altro ieri dal segretario generale del-
l’Onu, Ban Ki-moon. Un appello ca-
duto però nel vuoto. Le violenze in
Darfur, la regione occidentale del Su-
dan in guerra dal 2003, continuano
infatti senza sosta. 
«Negli ultimi mesi sono ripresi con
intensità i bombardamenti da parte
del governo di Khartum», afferma u-
na recente nota della Caritas italia-
na, presente da anni sul territorio.
«Sono state prese di mira le posta-
zioni militari dell’esercito ribelle lo-
cale nella zona del Jebel Marra e la
popolazione civile, senza distinzio-
ne. Un’azione militare devastante –

N«

gono poi le razzie e violenze provo-
cate dai famigerati “Janjaweed”, i mi-
liziani a cavallo pro-governativi, sup-
portati dal presidente sudanese, O-
mar el-Bashir. «La situazione si è ag-
gravata sia come estensione geogra-
fica che per la presenza di milizie di
varia tipologia e provenienza – av-
verte con grande preoccupazione la
Caritas –. Sono oltre tre milioni, il
38% della popolazione, le persone
che vivono in condizioni di povertà
estrema e necessitano di assistenza
per i bisogni primari». 
Le stime della Missione Onu in Dar-
fur (Unamid) affermano che «lo
scorso gennaio 9mila persone han-
no cercato rifugio e protezione
presso la nostra base nella regione
del Nord Darfur». I civili sono in-
fatti regolarmente costretti a sfug-
gire ai bombardamenti. L’attuale
programma di Caritas prevede in-
vece un aiuto ad oltre 500mila per-
sone: principalmente sfollati, ma
anche civili che rientrano nelle ter-

re di origine, comunità rurali e pa-
stori. E Caritas Italiana segue e ap-
poggia da molti anni gli interventi
in atto e per il 2016 ha stanziato un
contributo di 40.000 euro. 
«Gli interventi si rivolgono in par-
ticolare ad attività di igiene e sup-
porto nutrizionale, soprattutto per
i bambini – sottolinea una nota di
Caritas –, inoltre operiamo attra-
verso la distribuzione di acqua po-
tabile e cibo, costruzione di pozzi
e latrine, e miglioramento delle ca-
pacità degli operatori umanitari
locali, gli unici autorizzati a ope-
rare sul campo». 
Bashir, accusato di crimini di guerra
e crimini contro l’umanità per il suo
ruolo in Darfur, ha effettuato più di
70 viaggi da quando la Corte penale
internazionale ha emesso il manda-
to d’arresto contro di lui nel 2009. Il
capo di Stato sudanese mantiene in-
fatti bloccate tutte le vie d’accesso
alle agenzie umanitarie, a quelle dei
diritti umani e ai media. 
«Non è vero che non c’è interesse per
il Darfur – ha commentato Adriane
Ohanesian, tra i pochi giornalisti oc-
cidentali ad aver raggiunto le zone
occupate dai ribelli –, il vero proble-
ma è quanto il governo sudanese
rende impossibile avere informazio-
ni su ciò che succede sul terreno». 
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Gruppo di sfollati del Darfur in attesa della distribuzione del cibo (Ap)

Domenica
6 Marzo 201614 M O N D O

Suore trucidate, «sono martiri»
Parolin sulla strage in Yemen. Il dolore del Papa: violenza diabolica

KHARTUM

È morto l’ideologo del regime al-Turabi:
da anni era in rotta con il leader Bashir
A 84 anni, il controverso leader sudanese dell’opposizione, Hassan al-
Turabi, è morto in un ospedale della capitale, Khartoum. La ha reso noto
ieri la televisione di Stato. «Al-Turabi è ricoverato da questa mattina al
Royal care international hospital a causa di un infarto», aveva confermato
ieri l’emittente locale, Omdurman TV. Poi la notizia della morte.
Nonostante gli ultimi anni passati all’opposizione, il leader sudanese fu
l’architetto della salita al potere di Omar el Bashir, presidente del Sudan
dal 1989 in seguito a un colpo di Stato. Con il tempo, però, i due si sono
divisi. Dal 1999 al-Turabi è stato arrestato diverse volte, accusato di
essersi spostato sempre più verso posizioni islamiche fondamentaliste,
legandosi soprattutto ai Fratelli Musulmani. Fu anche tra i fautori
dell’ospitalità concessa a Benladen in Sudan negli anni novanta. (M.F.K.)

L’ex presidente Inacio Lula da Silva (Ansa)

Dopo l’«offesa» del
fermo per lo scandalo
Petrobras, l’ex capo 
di Stato rilancia: 
«Ho 70 anni e la volontà
di un trentenne»


